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《 In un tempo lontano
un grande Impero dominava sui quattro quinti dei popoli del mondo
estendendosi su tre continenti, dalle coste del Mediterraneo fino
alla remota India.


Fondato da Ciro il Grande della dinastia degli Achemenidi, quel
dominio sconfinato era l'Impero Persiano, un grande insieme di
popoli, culture, lingue e religioni retto da un solo uomo secondo
criteri di uguaglianza, il Gran Re.


Tuttavia un giorno dalla bellicosa Grecia si sollevò un
condottiero che con una folgorante e rapidissima marcia di
conquista mise fine al grande Impero.


Il suo nome era Alessandro il Grande.


Da allora molti furono i domini che si succedettero laddove un
tempo i persiani regnavano fino al giorno in cui uno di essi riuscì
a imporsi sugli altri, l'Impero Partico.


La Persia, un tempo prospera e potente, divenne la provincia
più sofferente di quel nuovo dominio, fino a che non nacque un
bambino che possedeva nell'animo la grandezza dei suoi
antenati.


Divenuto uomo, egli fu conosciuto come Ardashir I.


Quella che sto per raccontarvi è la storia della sua ascesa.
》
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《 Sentiamo, cosa ti fa anche solo lontanamente pensare che il mio
finto padre possa scegliere me come suo erede al posto di
quell'inetto di mio fratello? 》 domandò il Principe comodamente
disteso su un letto ricoperto da stoffe porpuree sulla grande
terrazza, con due concubine sdraiate ai lati e a lui
abbracciate.


Ardashir era cresciuto nel lusso e nello sfarzo del palazzo
reale di Persia, nella maestosa Istakhr, a pochi stadi di distanza
dalle rovine dell'antica e gloriosa Persepoli rasa al suolo da
Alessandro il macedone.

Dopo la devastazione operata dal greci, gli esuli della vecchia
capitale migrarono verso un terreno della Persia più utile dove
avrebbero potuto ricominciare da zero.

Quello che in origine fu un semplice insediamento, nel corso dei
secoli andò a ingrandirsi sempre più fino a diventare una vera e
propria città che nulla aveva da invidiare alla capitale
perduta.

Un clima caldo ma secco, una ricca vegetazione dovuta al fiume
che la bagnava, gli edifici blu e oro e l'orizzonte proiettato
verso il magico deserto rendevano Istakhr una città radiosa che
sembrava essere uscita dalle leggende.

Insieme a suo fratello acquisito Sapore, non conobbero altro che
donne, lusso e ricchezze provenienti da ogni angolo di quel Paese
che un tempo aveva dominato il mondo e che in quel momento era
ridotto a poco più di un regno vassallo dell'Impero Partico.

Dopo la conquista di quel condottiero proveniente dalla Grecia,
ormai molti secoli addietro, la Persia vide il proprio dominio
andare in frantumi.

A seguito della morte prematura del condottiero occidentale vi
furono anni turbolenti di disordini e guerre tra regni finché un
popolo su tutti riuscì a imporsi, i Parti.

Un tempo poco più che una tribù barbara delle montagne, i Parti
riuscirono a imporre il loro governo su buona parte dell'Asia
centrale riesumando la suddivisione amministrativa in satrapie
proprie di quello che fu l'Impero Persiano della gloriosa dinastia
degli Achemenidi.

Tuttavia, la Persia divenne una semplice provincia soggetta alla
tassazione più alta di tutto l'Impero.

Per poter godere dello sfarzo in cui era cresciuto, Ardashir
sapeva bene che il popolo persiano faceva la fame.

La sua gente viveva di stenti per permettere a pochi, tra cui
lui, di vivere agiati e tutto a causa dello strapotere partico di
cui la Persia si era fatta vassalla.

Ardashir non disdegnava il lusso ma era consapevole del prezzo
che esso richiedeva, ragione per cui, all'insaputa del Re, spesso
ordinava ai suoi servitori più fedeli di distribuire viveri nei
quartieri meno agiati di Istakhr.

《 Mio Signore, a differenza di vostro fratello acquisito, voi
siete il figlio legittimo del compianto Re Sasan. 》

《 Già 》 replicò il Principe 《 ma adesso un despota servo di un
popolo che viene dalle montagne siede sul trono di mio padre. 》

《 Re Papak vi ha adottato quando eravate ancora in fasce, poco
dopo la morte di vostro padre.

Dovreste riconoscere che se siete cresciuto a corte è anche
grazie a lui. 》

Ardashir rimase in silenzio alcuni istanti sospirando.

《 Hai ragione come sempre Mazeo, mio fido consigliere, ma dubito
fortemente che per tale motivo la scelta possa ricadere su di me 》
replicò Ardashir passandosi una mano sulla corta barba ben curata,
mentre le sinuose concubine distese ai lati gli passavano le dita
tra i lunghi capelli corvini.

《 Cosa pensate di fare dunque? 》 chiese Mazeo.

Ardashir rifletté alcuni istanti per poi sogghignare
malignamente.

In lui ardeva non solo la brama di potere ma il fuoco
dell'ambizione, un sogno ben più grande di quanto chiunque avesse
potuto concepire di realizzare.

Tuttavia, per dare vita al suo glorioso proposito avrebbe dovuto
prima eliminare alcuni ostacoli.

《 Tempo al tempo 》 rispose 《 a proposito, come va con quei
rivoltosi a ovest? 》

《 Ero venuto a parlarvi di questo.

Se ne sta occupando il generale Amir mio Signore, ma ha perso
molti uomini. 》

《 Invia altri quattro contingenti e sradichiamo quella feccia
dal cuore della Persia. 》

《 Senza avvisare il Re? 》

《 Lui mi ha nominato sovrintendente militare, non devo rendere
conto a nessuno del mio operato.

Adesso vai. 》

Mazeo si congedò con un leggero inchino del capo, ma qualcosa si
celava in quelle rivolte di confine a ovest di Istakhr, qualcosa
che Ardashir non poteva ancora immaginare ma che lo riguardava
intimamente.
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Mentre la luce del caldo sole estivo copriva come un mantello
dorato i palazzi di Istakhr, Ardashir percorreva i lunghi corridoi
del palazzo reale varcando una soglia dopo l'altra fino a giungere
nella sua camera da letto dove lo attendeva la bellissima moglie,
la Principessa Denag.


《 Non sei ancora pronta 》 esordì il Principe vedendola distesa
sul loro talamo nuziale completamente svestita.

La ragazza abbozzò un malizioso sorriso.

《 Puoi aiutarmi tu a vestirmi 》 replicò con voce suadente.

Nonostante possedesse il più grande harem di tutta la corte, non
c'era donna capace di suscitare al Principe impulsi paragonabili a
quelli che Denag sapeva insinuargli sotto pelle.

La sua carnagione ambrata, gli occhi scuri finemente truccati e
profondi come abissi, i lunghi capelli neri, le sue forme sinuose,
ogni cosa di lei sembrava fatta apposta per suscitare l'altrui
desiderio.

《 Sai bene che preferirei di gran lunga svestirti 》 replicò lui
《 anzi, a ben pensarci potresti anche venire alla festa così 》
aggiunse stendendosi accanto a lei iniziando a percorrerle la pelle
con le dita.

《 Dimmi 》 sussurrò la ragazza avvicinando le labbra alle sue 《
chi ti attrae di più?

Io, le tue puttanelle o quel giovane eunuco che ti venne
regalato durante il tuo trentesimo compleanno? 》

Ardashir sorrise.

《 Come sei volgare, mi piaci 》 rispose baciandola con passione e
trasporto per interminabili secondi, finché lei si ritrasse.

《 Non mi hai risposto, mio Principe 》 lamentò con sguardo
languido e fintamente ingenuo.

Ardashir si rimise in piedi sospirando.

《 Non ti darò la risposta che cerchi, te la dovrai guadagnare 》
aggiunse lui con tono scherzoso e Denag sollevò gli occhi al cielo
sospirando.

《 Vorrà dire che rivolgerò la stessa domanda ad Amir appena
torna dalla battaglia 》 brontolò 《 sono sicura che lui non avrebbe
dubbi. 》 

Ardashir sollevò un sopracciglio all'udirla.

《 Amir?

Con tutti gli uomini che ci sono a corte, proprio uno sposato?
》

《 Oh andiamo, lo svago non è mai stato un problema in questo
palazzo. 》

Il Principe sospirò scuotendo il capo e stropicciandosi gli
occhi.

《 Ne riparleremo poi, adesso siamo in ritardo per il giubileo
del Re. 》

《 Vuoi dire tuo pad... 》

《 Voglio dire il Re 》 la interruppe lui attraversando l'uscio e
facendo cenno ai servitori di entrare nella stanza per vestire la
Principessa.

《 Il solito noioso che pensa solo al dovere 》 si lamentò lei
rimettendosi in piedi per essere detersa, lavata, vestita e
truccata dagli inservienti.

《 Oh, il mio adorato fratellino 》 proruppe una voce familiare
mentre Ardashir percorreva il corridoio, spingendolo a fermarsi e
voltarsi nella sua direzione.

《 Sapore 》 replicò con fare visibilmente infastidito 《 non
sapevo che ci fossi anche tu, ma del resto avrei dovuto
immaginarlo, è il giubileo di tuo padre. 》

《 Di nostro padre 》 lo corresse l'altro Principe.

《 Come ti pare 》 mormorò Ardashir facendo per allontanarsi ma
venendo bloccato dal fratello.

《 Portami rispetto, o dirai addio a questo palazzo quando il
vecchio se ne sarà andato 》 sussurrò al suo orecchio.

"Spero vi leviate dai piedi insieme", pensò Ardashir,
limitandosi a un sorriso per poi allontanarsi.

《 Un giorno pagherai l'insolenza che mi hai sempre mostrato 》
mormorò Sapore senza essere udito 《 e quel giorno è più vicino di
quanto credi. 》

Intanto i festeggiamenti del quarantesimo anno di regno di Re
Papak infervoravano nella sala principale del palazzo, tra
spettacoli con cerchi di fuoco, leoni addomesticati e sinuose
danzatrici.

Una festa che si sarebbe presto trasformata in tragedia.
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Ardashir si unì ai festeggiamenti raggiungendo il trono su cui
sedeva l'anziano Re Papak, accennando un leggero inchino del capo e
baciando il dorso della mano del sovrano in segno di
rispetto.


《 I miei migliori auguri padre 》 esclamò sforzando un
sorriso.

Era grato al Re per averlo cresciuto tra le agiatezze della
corte reale, ma provava nei suoi confronti un profondo risentimento
per il modo in cui aveva svenduto il suo popolo e la sua Nazione,
un tempo padrona dell'Asia, a un sovrano barbaro che esercitava
sulle loro teste la propria autorità.

L'Impero Partico comprendeva al suo interno una moltitudine di
regni vassalli e diversità di popoli.

Ogni sovrano era tenuto a rispondere al Re dei Re, al pagamento
di un tributo annuale che variava da un luogo all'altro e al
mandare i propri giovani a servire nell'esercito partico in caso di
conflitto.

Negli ultimi anni, anche a causa degli attriti dovuti
all'espansionismo dell'Impero di Roma a Occidente, le guerre erano
andate a intensificarsi in maniera crescente.

Re Papak assecondava tutto questo, compreso l'impoverimento
della Persia e la perdita di centinaia di giovani ogni anno, per
proteggere la propria posizione.

《 Che Ahura Mazdā ti benedica figlio mio 》 replicò il Re 《
ricordo ancora il giorno in cui ti trovai tra le macerie del
vecchio palazzo distrutto da un incendio, poco lontano dal corpo
senza vita di tuo padre.







OEBPS/images/cover.jpg












